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RELIGIONE

A Firenze il dizionario
biografico dei cristiani

«Il mio metodo entri negli asili»
Così la Montessori litigava col ministro

MEDIA

Hachette compra «George»
il magazine di JFK Junior

FIRENZE Comincerà domani, in
occasione del primo giorno del
convegno su «Chiesa e città, Fi-
renze si interroga sul Novecento e
sulla identità religiosa» (Palazzo
Vecchio fino a sabato mattina) la
raccolta dei dati per la realizzazio-
nedelprimodizionariobiografico
dei cristiani a Firenze (cattolici e
chiese della Riforma) nel Nove-
cento.

L‘ inizio del lavoro, che dovreb-
be concludersi nel 2000 per essere
pubblicato successivamente, pre-
vede la realizzazione di circa 2000
biografie. L‘ avvio della ricerca è
stato annunciato in occasione
della presentazione del convegno

organizzato dalla Fondazione
Giorgio La Pira e dal Movimento
ecclesiale di Impegno culturale da
Raffaello Torricelli e da Giulio
Conticelli. Gli autori saranno
coordinati da Piero Roggi dell’U-
niversitàdiFirenzeconlacollabo-
razione di Bruna Bocchini Ca-
maiani e Luciano Martini, pure
dell‘ ateneo fiorentino. Al conve-
gno fiorentino verranno distri-
buite le prime schede,lavoro che
poi proseguirà in varie sedi, dall‘
associazionismo alle parrocchie,
dalle opere alle scuole, coinvol-
gendotutticolorochesono ingra-
dodifornirematerialeutileallare-
dazionedeldizionario.

ROMA Riemerge dagli archivide-
gli Istituti Raggruppati per l’Assi-
stenza all’Infanzia, un carteggio-
finora inedito tra Maria Montes-
sori e la Società degli Asili d’In-
fanzia. La scoperta, del dottor
Massimiliano Monnanni, consi-
gliere d’amministrazione dell’I-
pab nata dalla Societa degli Asili,
getta nuova luce sui rapporti fra
la Montessori e le autorità scola-
stichedeltempo.

Le lettere, del 1899 e del 1909,
si riferiscono alle richieste avan-
zatedallaMontessoriallaSocietà
degli Asili, per perorare l’istitu-
zione di classi speciali per i bam-
binideficientiall’internodeisin-

goli asili infantili. Una proposta
d’avanguardia-scrive Monnan-
ni- che la Società degli Asili, gui-
datadaesponentidell’altanobil-
tà romana, in primis il Duca di
Fiano, non poteva condividere
per l’altoimpattosocialecheessa
comportava. La Montessori si ri-
volgealloraall’onorevoleBaccel-
li, allora ministro della Pubblica
Istruzione.«Comegiàebbil’ono-
re di dire a Vostra Eccellenza -
scrive la Montessori al ministro -
nè all’estero nè in Italia è ancora
sorta l’idea delle classi speciali
per ibambinidegliasilialdisotto
dei sei anni. Dovendo quindi
fondare una cosa tutta nuova, è

necessario studiarla in tempo.
L’idea del Signor Duca di riunire
le classi in un asilo infantile spe-
cialeècertoottima,mapiùcosto-
sa e di esempio che non potrà fa-
cilmente diffondersi come la
sempliceclasse».

Ma neanche l’intervento del
ministro ottiene l’effetto sperato
e le aspettative della Montessori
sono destinate a rimanere senza
esiti. Solo la sua tenacia la porta,
dieciannipiutardi,nel1909,ari-
proporre la propria disponibilità
alla Società degli Asili per speri-
mentare il modello educativo
che ha finalmente applicato nel-
lasuaCasadeibambiniaRoma.

■ IlgruppofranceseHachetteFili-
pacchiMédias(HFM)haacqui-
sitol’interocapitaledellarivista
americana«George»,dicuide-
tenevailcinquantapercento,a
fiancodelsuofondatore,JohnF.
KennedyJrmortoinuninciden-
teaereo,assiemeallamogliee
allacognata,il16luglioscorso.
Lasuascomparsasuscitòenor-
mecommozione,sopratutto
negliStatiUniti,perlafama
mondanachecircondavalagio-
vanecoppiaeperlevicendetra-
gichechehannocolpitolafami-
gliaKennedy.IlgruppoHFM,
consideratoil«re»deglieditori
nelcampodeimagazine,èarri-

vatoaunaccordoconglierediKen-
nedyetRandomVenturesMagazi-
ne,lasocietàdiJFKJr,allaqualeHa-
chetteeralegatodauncontratto
chesisarebbeconclusoallafinedel-
l’anno.Nonsonostatiresinoti iter-
minielacifradellatransazione.Nel
mondodeimediaamericanimolti
eranoconvinticheil futurodi
«George»fossecompromessodo-
polascomparsadelsuofondatore.
CarolineKennedySchlossberg,so-
relladiJFKJr,hadettodiesseresod-
disfattadell’accordo.«Èunomag-
gioallavisionediJohnchecredeva
in“George”,eall’interessedelpub-
blicoperlapoliticaquandoèpre-
sentatainunavestefrescaevivace».

Noi, naufraghi del mondo
Laici e cattolici discutono l’Ecclesiaste

Franco Riva, dell’Università Cattoli-
ca di Milano, è fra gli autori del re-
cente «La città. Un’alba o un tra-
monto» ( edizioni Lavoro 1999 ). Per
le stesse edizioni ha curato e intro-
dotto la serie di volumi dedicati al
rapporto tra etica e politica.

Professor Riva, sembra che il lin-
guaggio della politica torni nuo-
vamente a incrociarsi con quello
della spiritualità. Ma il significa-
to delle parole a cui politica e spi-
ritualitàalludonoèidentico?

«Il linguaggio della politica e quello
della spiritualità si incontrano nelle
medesime parole, che non hanno si-
gnificati identici nei due casi, come lei
dice. Tanto la politica, quanto la spiri-
tualità parlano di “mondo”, “cittadi-
nanza”, “patria”, “autorità”, “sovrani-
tà”, “giustizia” e, in altri tempi, di “re-
gno”.Laspiritualitàaumentatuttaviai
significati delle parole che condivide
conlapolitica. Il“mondo”dellapoliti-
ca, ad esempio, rinvia ad un interesse
principale, quello per la convivenza

organizzata».
Anche la spiritualità condivide
questo interesse, ma il termine
«mondo», per essa, quali altri si-
gnificatievoca?

«Due,soprattutto:ilmondointerioree
ilmondodell’aldilà. Il linguaggiodella
politica e quello della spiritualità tro-
vano così nella loro similitudine an-
che la loro differenza. La spiritualità ri-
corda alla politica che il “mondo”, an-
che quando ci si impegna in politica,
nonsiesaurisceconlapoliticastessa».

Non so se è solo una mia impres-
sione, ma oggi la politica sembra
costretta paradossalmente ad
uscire dal mondo, ad allontanar-
sene. Penso ai monasteri, ai luo-
ghi della spiritualità che si ripro-
pongonosemprepiùcomeluoghi
di riflessione e di elaborazione
anchepolitica.

«Mah, non so che dire. E‘ pur vero che
trailmondoeilchiostrosièsempreda-
to un rapporto dialettico, diciamo pu-
recosì, fattodidistanzaediimplicazio-

ne».
La verità del monastero non
smentisce necessariamente e
semprelaveritàdellapolitica.Ri-
tirarsi dal mondo per parlare del
mondo, può rappresentare l’oc-
casione per una visione più di-
staccata e serena e per ristabilire
lepriorità.

«Certo,apattoperòchenelmonastero
entri il mondo dellapolitica, coni suoi
interessi e i suoi affanni. Eche il ritrarsi
dal mondo, come lei dice, sia funzio-
nale a un ritorno più consapevole e
convinto nel mondo stesso della poli-
tica. L’andare della politica nel mona-
stero può denunciare, per un altro ver-
so,unosmarrimentodi ispirazionenel
luogoenelleparolestesse incuilapoli-
ticasiconsuma»

Se così fosse, si correrebbe tutta-
viailrischiodicercarealdifuorii
valori che non si riesce a trovare
più nella politica. Ma questo è un
rischiodaevitare,nonlesembra?

«Senz’altro, perché la rifondazione

dellapoliticadifficilmentepuòpassare
interamente attraverso il chiostro. Il
chiostro, infatti, in un certo senso ap-
partiene ancora alla politica, ma solo
comesentinellaecomecoscienzacriti-
ca dei suoi limiti. Non ultimo, quello
dell’abuso politico delle parole. Parola
e silenzio si intrecciano e si richiama-
no. Il silenzio che rigenera le parole
della politica non coincide tuttavia
con il silenzio che conserva le parole
dellapreghiera».

Ma la crisi del linguaggio della
politica dipende solo dall’inade-
guatezza delle strategie comuni-
cative? Oppure manca il messag-
gio,ilcontenutodacomunicare?

«Credo che manchi soprattutto il con-
tenuto, il messaggio. La carenza di
messaggio è anche una crisi di idee. Si
potrebbe ragionare sul vuoto non col-
matolasciatodallacadutadelleideolo-
gie,chefunzionavano,senonaltro,sia
pureconiloropericoli,comecatalizza-
tori di un riconoscimento collettivo e
alternativo. Allo stesso modo si po-

trebbe riflettere sul venir meno delle
utopie sociali e politiche, al punto che
perfino la speranza in un qualche mi-
glioramento sembra depressa a livello
diffuso».

Leistadicendochesenonsispera,
sarà difficile creare consenso in-
tornoaprogrammipolitici?

«Sì, perché i programmi politici non
vivono senza qualche brandello di
speranza.Forse il linguaggiodellapoli-
tica è in crisi anche perché la politica
hacostruitodatempounpropriochio-
stro in cui si è rinchiusa.Parla perlopiù
a se stessa e di se stessa. E diventa in-
comprensibile perché in fondo ha po-
codadire».

SeapartiredaMachiavellilapoli-
tica moderna si emancipa dal di-
scorso religioso, oggi si avverte
un recupero del linguaggio reli-
gioso da parte della politica: le
sembra questo il sintomo di una
crisimoltopiùprofondadiquan-
tosicrede?

«In effetti, un certo recupero del lin-
guaggio religioso può sembrare in atto
nella politica, lei ha ragione. Allaparo-
la“giustizia”,finoramotivodominan-
te, si affiancanosempre più la“carità”,
il “dono”, il “sacrificio”. Sembra quasi
una situazione rovesciata rispetto al
tempoincuieralareligioneaprendere
in prestito le parole della politica, ma
con una evidente diversità. Quando
infatti la religione cercava nelle parole
della politica, le arricchiva di un altro
significato. Lasciando cadere il signifi-
cato religioso, l’abuso odierno di una
parola come “sacrificio” non parerice-
vere altri significati da parte della poli-
tica».

Vuole dire che la parola “sacrifi-
cio”, ad esempio, viene usata in
senso emotivo, comesepotesseda
sola mantenere la forza della sua
origine?

«Esattamente.Utilizzandolestessepa-
role della religione senza essere in gra-
do di ampliarne il significato, la politi-
ca confessa la propria incapacità di
creare linguaggio. Riconosce, insom-
ma, che sta girando a vuoto e rivela il
tentativo disperato, calcolato o perfi-
nostrumentalediaggrapparsiaciòche
sembra sopravvivere in termini di
amalgamasociale».

Si rischia, se ho capito bene, una
confusione assoluta, dove né la
politicanélareligionediventano
riconoscibili

«Peggioancora, lapartecipazionepoli-
tica viene ridotta a un passivo e indivi-
dualistico adattamento a necessità
semprepiùproclamateesempremeno
distinguibili. G.C.

GIUSEPPE CANTARANO

«Io cerco ancora». Domande per que-
sto tempo a partire dal Qohelet: è il
titolo di un seminario che si è svolto
presso l’eremo camaldolese di Monte
Giove, a pochi chilometri da Fano.
Per tre giorni, una settantina di per-
sone - credenti e non - hanno riflet-
tuto su uno dei libri forse più scanda-
losi della Bibbia: il Qohelet. O Eccle-
siaste, come è stato anche tradotto.
Qohelet è un uomo di ricerca, un uo-
mo di transizione. Alla sua febbrile
interrogazione risultano inadeguate
le certezze accumulate, i valori acqui-
siti, le soluzioni fornite dalla sapien-
za tradizionale. Ma come leggere oggi
questo incandescente libro della Bib-
bia, in realtà poco frequentato dalla
Chiesa? Non passa forse da questo li-
bro traboccante di una fede scettica,
la vicinanza di nichilismo e cristiane-
simo che attraversa gran parte della
cultura del Novecento? Se lo è chie-
sto Maurizio Ciampa, all’apertura del
seminario: nonostante tutto, nono-
stante la drammatica evidenza della
vanità del nostro quotidiano affanno
nel mondo, non possiamo smettere
di interrogarci. Come Qohelet, ha ri-
cordato Ciampa, anche noi non pos-
sediamo più certezze. Ci sentiamo
naufraghi alla ricerca di una qualche
zattera che - sappiamo già - non può
condurci da nessuna parte, non può
metterci in salvo in nessun porto si-
curo.

Eppure, il senso della caducità e
della vanità di ogni cosa e del nostro
stesso fare, non riesce ad ammutolire
il lamento del nostro domandare, del
nostro chiederci ancora «perché». Ed
è esattamente questa disperata do-
manda di senso che il nichilismo
contemporaneo ha sempre cercato di
eludere, secondo Sergio Givone. Ecco
perché gran parte del pensiero con-
temporaneo tende a farsi sempre più
apologia dell’esistente. È un esito
d’altra parte scontato, una volta che
il nichilismo ha espulso fuori di sé il
problema del tragico, cioè l’enigma

del male. Anche il Qohelet, ha osser-
vato tuttavia Givone, rimuove il tra-
gico. Ma dal Qohelet si sprigiona un
fortissimo pensiero critico e anti ido-
latrico che mai come in questi tempi
sarebbe necessario recuperare e ri-
mettere in circolazione. Da qui è par-
tita la riflessione di Mario Tronti. Il
quale, con lo sguardo rivolto alla sto-
ria del Novecento, ha indugiato sulla
vanità del potere e sull’impotenza
della politica. Il Qohelet, secondo
Tronti, ci dice, con spietato realismo,
che bisogna rassegnarsi. Rassegnarsi
soprattutto ad un potere che non rie-
sce a incidere nella storia degli uomi-
ni in quanto ha ormai secolarizzato
l’idolatria addirittura del mercato.
Ma la rassegnazione dipende dal fat-
to che il Qohelet risente della tradi-
zione ebraica e dunque non fa i conti
con la novità assoluta del cristianesi-
mo, con l’irruzione della trascenden-
za nella storia. Una trascendenza,
tuttavia, che si fa storia - Cristo - , pur
mantenendo l’intransitabile lonta-
nanza da essa. Ciò che della spiritua-
lità monastica affascina, ha concluso
Tronti, è proprio la radicalità di que-
sto sguardo profetico che riesce a par-
lare criticamente e a fondo del mon-
do, ma standone, per così dire, fuori,
ai suoi margini.

Vi è stata poi una vibrante e duris-
sima relazione di padre Benedetto
Calati, vecchio monaco ottantacin-
quenne, già superiore dei Camaldole-
si. Una invettiva, la sua, contro la va-
nità della Chiesa che si è fatta poten-
za del mondo. E che continua ingiu-
stificatamente a escludere la donna
dalla vita religiosa. Eppure dovrebbe
ricordare che quando Cristo era sulla
croce agonizzante, solo le donne era-
no rimaste a vegliare ai suoi piedi.
Ma nonostante lo smarrimento che
raggela le nostre spente speranze, cer-
chiamo ancora. Cercate ancora: suo-
na così il titolo, ad esempio, dell’ulti-
mo libro che ci ha lasciato Claudio
Napoleoni. Un libro di economia po-
litica dentro cui respira l’ansia mai
indomita del domandare propria del
Qohelet.

■ MonteGioveèildorsopiùaltofra
lecollinedispostesullarivasinistra
delfiumeMetauro,aqualchechi-
lometrodaFano.Qui ilseicentesco
eremocamaldolesedaundecen-
nioèdiventatoluogodi incontro
tracredentienon.Riunitiattornoa
padreBenedettoCalati,allorasu-

perioregeneraledelmonasterodiCamaldolieapadreEmanueleBargellini,un
gruppodi laici- Ingrao,Tronti,Rossanda,AdrianaZarri,Gentiloni-avviòunitine-
rariodiricercaintellettualeespiritualedeltuttoinsolito.MonteGioveècosìdi-
ventatouncroceviadovemondolaicoemondomonasticosi interroganoreci-
procamente.Negliannidiattività-coordinatadaLorenzaCarboni,animatrice
delcentrostudi«Itinerarie incontri»edallostessopadreCalati -sisonoconfron-
tati intellettualidiversissimitradi loroperprovenienzaeformazione.Nericordia-
mosoloalcuni:PierCesareBori,ArrigoLevi,GiovanniJervis,EligioResta,Amos
Luzzato,GiampieroBoff,FrancoCassano,AlbertoAsorRosa,GiuseppeDeRita,
SilvioLanaro,AdrianaCavarero,LuisaMuraro,UmbertoGalimberti,GianniVat-
timo,StefanoLeviDellaTorre,MarcelloCini,SalvatoreNatoli,BrunoTrentin,
GiacomoMarramao,LuigiFerrajoli,PierluigiCervellati.

EREMO CAMALDOLESE

Incontro tra ricerca
dello spirito
e dell’intelletto

L’INTERVISTA

Riva: «Ma il chiostro salverà la politica?»

Trasmissione settimanale
sull’attività

del Consiglio Regionale della Toscana

RTV 38
ven. ore 13.00 - dom. 17.50
CANALE 10
dom. 19.45
TELEGRANDUCATO
sab. 21.00 - lun. 20.00
TELEREGIONE
mar. 12.00
ANTENNA 5
lun. 22.30 - mer. 13.30
CANALE 50
giov. 18.30
TELETRURIA
mer. 18.55
TELERIVIERA
mar. 21.15

TV PRATO
mar. 15.00 - giov. 20.05

AAAAssssccccoooollllttttaaaa  iiiillll   CCCCoooonnnnssssiiiigggglllliiiioooo!!!!

CONTATTO RADIO
giov. ore 9.35 - ven. 18.35
CONTRORADIO
mar. 11.30 - dom. 13.30
RADIO FATAMORGANA
giov. 13.30 - ven. 21.00
RADIO FLASH
ven. 8.00 - ven. 20.45
RADIO GRIFO
giov. e ven. 10.00 - sab. 7.30
RADIO INSIEME
ven. 11.30 - lun. 18.05
RADIO MONTESERRA
giov. 10.30 - sab. 8.00
NOVARADIO
mar. 19.30 - mer. 10.30
PUNTO RADIO
ven. 15.00 - lun. 11.30
RADIO SIENA
sab. 8.45 - lun. 19.45
RADIO STELLA
sab. 12.30 - dom. 19.00
RADIO WAVE
sab. 13.15 - lun. 20.10

COMUNE DI
PALMA DI MONTECHIARO

Prov. di Agrigento

Il Dirigente U.T.C. RENDE NOTO

che è stato bandito pubblico
incanto per lavori di “completa-
mento fognature aree esterne
ed interne al P.P.R. impor to a
base d’asta L. 3.868.550.163
finanziato con D.A. n. 330/ S del
24/8/99. La gara sarà esperita
il 11/ 11/ 99. Il bando integrale
è s t at o pubbl ic at o sul la
G.U.R.S.  n. 39 del 24/ 9/ 99. 

IL DIRIGENTE U.T.C.
Arch. Luigi Sferrazza


